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◆ Il segretario della Quercia spiega che sarebbe utile
una sospensione dei bombardamenti in vista
di una riunione del Consiglio di sicurezza Onu

Veltroni: stop ai raid
appena la Serbia
accetta i punti del G8
Per il leader Ds c’è un segnale concreto
La proposta oggi al vertice dei socialisti europei

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Ho sempre considerato
inimmaginabile una sospensione
unilaterale dei bombardamenti.
Ma adesso siamo di fronte ad una
novitàpositiva: la letteracheilgo-
vernodiBelgradohainviatoalgo-
verno tedesco». Per la prima volta
dall’inizio del conflitto, da Milo-
sevic giunge un concreto segnale
di ripensamento. A sostenerlo è il
segretario dei Democratici di Sini-
stra, Walter Veltroni. La crisi del
Kosovoègiuntaadunosnodocru-
ciale. Le prossime 48 ore saranno
decisive, rileva il presidente del
Consiglio Massimo D’Alema. C’è
bisogno di un atto conseguente,
di discontinuità. A indicarlo è il
leader della Quercia: «Se il media-
tore russo Cer-
nomyrdin e il
presidente fin-
landese Ahti-
saari verifiche-
rà la disponibi-
lità di Milose-
vic ad accettare
tutti i punti del
G-8 - sottolinea
Veltroni - non
ci sarebbe al-
cun motivo per
continuare a
bombardare. Se invece i raid aerei
continuassero, significherebbe
chel’interventomilitarehaunafi-
nalità diversa rispetto all’obietti-
vo dichiarato, quello cioè di far ri-
spettareiprincipidelG-8.Sarebbe
inaccettabile continuare a far pa-
gare un prezzo così alto alla popo-
lazionecivile».PerVeltronisi trat-
terebbe di una «sospensione con
ultimatum»: se le truppe serbe
non si ritirassero veramente dal
Kosovo, i bombardamenti ripren-
derebbero. La richiesta di una so-
spensione-spiegaancoraVeltroni
- sarebbe funzionale alla necessità
di trovare un punto d’incontro
con leposizionidiRussiaeCina, il
cui voto in Consiglio di Sicurezza
dell’Onuè fondamentale.Unatto
di «discontinuità» non vuol dire
affattorivisitarecriticamente il re-
centepassato.Lasituazioneattua-
le, afferma il segretario dei Ds, «è
l’effetto dell’azione militare e del-
l’attività diplomatica: grazie a
questo intreccio Milosevic è arri-
vato dove non era mai arrivato».
Dunque l’intervento militare era
«giusto» di fronte alla vergogna
della pulizia etnica e per consenti-
re ai kosovari di rientrare, «in pie-
nasicurezza»,nelleloroterre.Stop
ai bombardamenti se Milosevic
confermerà l’accettazione di tutti
iprincipicontenutineldocumen-
to del G-8: Veltroni riporterà que-
sta posizione italiana - che trova il
sostegnodiunampioarcodi forze
politiche, dentro e fuori la mag-
gioranza: dai Popolari ai Verdi, da
Rifondazioneal Pdci, aiDemocra-
tici - al vertice dei leader del Pse
che si aprirà stasera a Colonia. Il
segretario diessino insiste su un
punto: rendere visibile la disponi-
bilità degli Alleati ad una soluzio-
nepoliticadelconflitto.Ènecessa-
rio, spiega ancoraVeltroni, so-
spendere i raidchecolpisconoici-
vili.Nonsi trattadi«fidarsi»diMi-
losevic. La sospensione dei bom-
bardamenti, ripete Veltroni, do-
vrebbe scattare «nel momento in
cui risulti evidente, e sia formaliz-
zatadaparte jugoslavalapienaac-
cettazionedi tutti ipuntidelG-8».
Punti che il segretario dei Ds elen-
ca minuziosamente. Nessuno
«sconto» al presidente jugoslavo,
dunque. Che resta, però, un inter-
locutore al tavolo negoziale. No-
nostante ladecisionedelTribuna-
le internazionale dell’Aja di aprire

un procedimento penale contro
Milosevic per crimini di guerra e
contro l’umanità. Su questo, dice
Veltroni, ho la stessa posizione di
Kofi Annan: «La giustizia faccia il
suo corso». Ma l’obiettivo dell’Al-
leanza, avverte Veltroni, non è la
testadiMilosevic.

Concetto ribadito da Massimo
D’Alema. «Noi - afferma il presi-
dente del Consiglio dai microfoni
diRadioanch’io-cerchiamolapa-
ce non per Milosevic ma per quel
milione di profughi che deve po-
ter tornareacasaprestoaltrimenti
non ci tornerà mai più. E cerchia-
molapacepertuttiqueiciviliserbi
innocenti contro i quali non ab-
biamo dichiarato una guerra. Noi
vogliamo colpire un regime, non
un popolo». La diplomazia è in
pienomovimentoeD’Alemasidi-
chiara ottimista: «La pace è vici-
na»,sostieneilpremier.Chetorna
a escludere un intervento di terra.
E se lapacesaràraggiunta,aggiun-
ge, «è grazie all’azione militare».E
tuttavia, insiste, «la forza deve es-
sere sempre al serviziodellapoliti-
ca» e mai fine a se stessa. Ottimi-
sta, ma con prudenza. La stessa
prudenzachepermealavalutazio-
ne data da D’Alema della lettera
d’intenti inviata dal ministro de-
gli Esteri jugoslavo Jovanovic al
suo omologo tedesco Fischer, co-
pia della quale è nelle mani del
premieritaliano:«Èunaletteraab-
bastanza vaga - osserva il presi-
dente del Consiglio - per quanto
attiene ai problemi che c’interes-
sano. Tuttavia c’è l’affermazione
dell’accettazione dei punti del G-
8». Adesso, conclude D’Alema, «si
tratta di verificare concretamente
se questo significa la disponibilità
a fare ciò che è necessario non per
dare soddisfazione alla Nato ma
per fare in modo che i profughi
possanotornare alle loro case». Su
questo Milosevic sarà «verifica-
to».Iltempodei«bluff»èfinito.

IN PRIMO PIANO

Dini a Washington: Milosevic si deve ritirare
Albright: la guerra finirà quando prevarrà la Nato

DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Suunpunto,alme-
no, Lamberto Dini e Madeleine
Albright sembrano concordare al-
la perfezione. Ed è proprio su que-
st’unico ma essenziale chiodo
che, ieri, entrambi hanno preve-
dibilmente battuto con convinta
ed ostentata unanimità: una sem-
plice accettazione «in linea di
principio» delle sette condizioni
delineatedalG8,hannodettoeri-
petuto, non può in alcun modo
essere considerata «sufficiente». E
sedavveroMilosevicdesiderauna
sospensionedeibombardamenti-
hannoall’unisonoaggiunto-non
può certo pensare di limitarsi a
questo reiterato esercizio allorchè
stamane, a Belgrado, tornerà ad
incontrarsi con Cernomyrdin e
Ahtisaari. La cautela - ha rimarca-
to Dini con diplomatico eufemi-
smo - rimane virtù indipensabile
quando s’ha a che fare con un
«personaggiotantocomplesso».E
Madeleine Albright gli ha più
esplicitamente fatto eco chia-
mando Milosevic un «criminale
di guerra». Ma che cosa, oltre que-
sta comune linea di demarcazio-
ne, possa davvero essere conside-
rato «sufficiente», è in effetti ap-
parso assai meno chiaro. O me-
glio: assai meno chiaro è apparso
che cosa, quest’oggi, a Belgrado,
possa davvero condurre a quella
che Dini e la Albrighthanno chia-
mato-lasecondaconinsolitootti-
mismo-«unapossibilesvolta».

MadeleineAlbright -purdando
il suo «benvenuto» alla missione
di Cernomyrdin e Athissari - è in-
fatti tornata ad implacabilmente
sottolinearecome,di fatto, ipunti
di un possibile accordo (ritiro di
tutte le forze serbe dal Kosovo e ri-
torno dei profughi sotto la prote-
zione d’un contingente militare
direttodallaNato)nonsianoinal-
cun modonegoziabili. Ecomeper
ottenere la fine dei bombarda-
menti, al presidente yugoslavo al-
tro non resti, oggi come ieri, che
applicarli nella loro totalità: «la
guerra finirà quando prevarrà la
Nato»,hadettolasegretariadiSta-
to Usa. Più vago ed apparente-
mente possibilista, Dini ha invece
rimarcato come, per decidere una
sospensionedellacampagnamili-
tare, sia necessario «almeno un
inizio di applicazione» degli ac-
cordi. Vale a dire: una «ritirata»
serbagiàinviadisvolgimento«se-
condo un calendario predetermi-
nato».Nonèpensabile,hadetto il
ministrodegliEsteri italiano,chei
rifugiatikosovaripossanoritorna-
re nelle proprie terre con le forze
militari serbe ancora massiccia-
mentepresentiinloco.

Una divergenza d’opinioni?
Nient’affatto. La Nato, hanno
senza esitazioni ribadito il mini-
strodegli esteri italianoed il segre-
tario di Stato, resta più che mai
unita. E male farebbe Milosevic a
basare su un’ipotesi contraria le
suestrategie.Delresto,incontran-
dosi in mattinata con i giornalisti
italiani nella residenzadell’amba-
sciatore Salleo, Lamberto Dini già
aveva provveduto a spogliare d’o-
gni senso di «urgenza o emergen-
za» il suo «improvviso» viaggio a
Washington. Nessun dissenso da
appianare,avevadetto.Aportarlo
nellacapitale Usa è stata, inrealtà,
soltanto la «ovvia» e periodica ne-
cessità d’un dialogo diretto che
andasse oltre le pressochè quoti-
diane conferenze telefoniche tra
ministridegliesteri.

Su una questione, tuttavia, an-
che il «cauto» Dini era stato, in
mattinata, piuttosto esplicito:
quest’oggi a Belgrado, nell’incon-
tro tra Milosevic e Cernomyrdin-
Ahtisaari - aveva riconosciuto - la
prospettiva di pace si gioca una
partita decisiva e, forse, irripetibi-
le. «I tempi - aveva detto Dini ri-
spondendo ad una domanda - so-
no ormai ristretti. Se a Belgrado si
apre uno spiraglio, abbiamo non
più di una settimana, dieci giorni
per misurarne l’ampiezza». E se
entro questo periodo non ci sarà
una svolta, ha lasciato intendere,
laguerraèprobabilmentedestina-
ta a proseguire per molto tempo
ancora.

Quale tipo di guerra? Incalzato
da giornalisti memori di recenti
polemiche, Lamberto Dini è tor-
nato a spiegare la sua posizione su
una possibile «campagna di ter-
ra». Un’ipotesi di questo tipo, ha
ripetuto, mai è stata discussa dai
paesi dell’Alleanza. E, in ogni ca-
so, una entrata in Kosovo delle
truppe Nato «in assenza di un ac-
cordo tra le parti» può essere deci-
sa solo dall’Onu. «Se si arriverà a
questo-hadettoDini- l’Italiasiat-
terrà alle decisioni dell’Onu». Ma
finoaquelgiornola«campagnadi
terra» è, destinata a restare al di
fuoridall’ordinedelgiorno.

■ D’ALEMA
A FIRENZE
Sulla lettera
del governo
jugoslavo
il premier osserva
«È abbastanza
vaga»

F.Demir/ Ansa

Esodo di profughi verso l’Italia
Appello di Rugova: «Non partite, restate vicini al Kosovo»
AVIANO

Dalla base Nato
in 24 ore
decollati 140 aerei

Hanno pagato mille dollari per
sfuggire alla guerra e tentare di
raggiungere l’Italia. Imbarcati
dagli scafisti l’altra sera a Ulcini,
località costiera montenegrina al
confine con l’Albania, 119 pro-
fughi kosovari sono arrivati ieri
nel porto di Brindisi. I 46 bambi-
ni hanno pagato un biglietto sa-
lato, come quello degli adulti: 42
donne e 31 uomini. Intercettato
da una nave tedesca a 34 miglia
dalla costa italiana, il pescherec-
cio è stato raggiunto dalle moto-
vedette della capitaneria di por-
to. Tutti i profughi sono stati
portati alla banchina Sant’Apol-
linare, ormai gremito di rifugiati
in cerca di asilo.

A piccoli gruppi i profughi
continuano ad arrivare in Italia.
In poche ore ieri sono sbarcati
sulle coste italiane, oltre i 119
kosovari arrivati a Brindisi, tre-
cento persone. La polizia ne ha
trovati 134 lungo le coste salen-
tine. Il gruppo più consistente di
rifugiati è stato bloccato a Navi-
glie, località verso la punta estre-
ma della penisola salantina a
conferma che gli scafisti cercano
rotte sempre più a sud per evita-
re i controlli. Altre cinque perso-
ne sono state trovate a Cesine,
località costiera a pochi chilome-
tri da Lecce. In questo gruppo so-

no stati fermati anche 33 serbi.
Tra loro c’è anche un disertore:
Dall’inizio del conflitto sono die-
ci i militari dell’esercito jugosla-
vo arrivati in provincia di Lecce.

Da un peschereccio di 18 me-
tri sono sbarcate invece 150 per-
sone a Mola di Bari. Cinque gli
scafisti arrestati nelle varie ope-
razioni.

Solo nel porto di Brindisi, al-
l’arrivo dei traghetti dall’Alba-
nia, 207 kosovari, con documen-
ti secondo gli investigatori falsi,
hanno chiesto il riconoscimento
del diritto all’asilo politico.

Le cifre dell’esodo dei kosovari
in Italia sono già allarmanti. In
una settimana sono arrivati 5500
profughi per sfuggire agli orrori
della pulizia etnica di Milosevic;
16mila dall’inizio del conflitto. Il
leader moderato dei kosovari,
Rugova, intervistato dal Tg1 ieri
ha lanciato un appello ai suoi
concittadini rifugiati soprattutto
nei campi di Kukes e di Valona:
«Bisogna fermare l’attraversa-
mento selvaggio dell’Adriatico -
ha detto chiedendo di non affi-
dare le proprie vite agli scafisti -
in questi giorni bisogna restare
vicini al Kosovo. Più si è lontani
e più sarà difficile tornare».

Spuntare le armi degli scafisti,
vanificare il loro potere sui pro-

fughi. Massimo D’alema è torna-
to a ripetere ieri la linea italiana
contro il traffico di clandestini.
«Il problema è che i profughi,
non avendo il permesso di salire
sui traghetti di linea, si affidano
agli scafisti per essere trasportati
in Italia, rischiando la vita», ha
detto il presidente del Consiglio
ieri a Radio anch’io ipotizzando
l’apertura di appositi uffici nei
porti albanesi (Valona e Duraz-

zo), dove i pro-
fughi del Koso-
vo possano fa-
re domanda
regolare per
entrare nel no-
stro Paese. In
questo modo,
di giorno in
giorno potran-
no entrare in
Italia, traspor-
tati sui tra-
ghetti, profu-

ghi identificati. «Tutto questo -
ha detto il premier - sembra più
umano e ragionevole». Il presi-
dente del Consiglio ha poi detto
che l’Italia non intende comun-
que incoraggiare i profughi a ve-
nire da noi.

Intanto non è chiaro chi pa-
gherà i 20 miliardi per l’adegua-
mento dell’ex base di Comiso

per garantire l’accoglienza ai cir-
ca 6000 kosovari provenienti
dalla Macedonia. Le spese sono
alte, la Protezione civile non ha
risorse da destinare a questo «ca-
pitolo» e il Commissario della
Missione Arcobaleno, Marco Vi-
tale ha già dichiarato di non po-
ter destinare più di 7-8 miliardi
per «concorrere» alla copertura
dei costi. Il dettaglio delle spese,
in parte già sostenute, prevede: 5
miliardi per l’adeguamento delle
unità abitative; 6 miliardi per i
servizi essenziali (acqua, luce, gas
e telefoni); 2 miliardi per il ve-
stiario dei profughi; 4 miliardi
per la logistica, i mezzi e l’assi-
stenza ai kosovari; 1,5 miliardi
per gli interventi sanitari e 1,2
miliardi per coprire i costi del
volontariato (assicurazione). A
questi bisogna aggiungere i costi
del trasporto aereo (1,7-1,8 mi-
liardi circa). La Missione Arcoba-
leno, che gestisce i fondi privati
delle sottoscrizioni, è disponibile
solo a «concorrere» ai costi, e
non a finanziare per intero l’ope-
razione Comiso, perché impe-
gnato, per il mandato ricevuto
dal governo, a destinare i fondi
prevalentemente a organizzazio-
ni non governative o comunque
di volontariato impegnati nell’o-
perazione profughi.

■ Attività intensa nella base Usaf
di Aviano (Pordenone), una
delle più utilizzate dalla Nato
per gli attacchi contro la Jugo-
slavia. Nelle ultime 24 ore
(dalle 20.00 di lunedì alle
20.00 di ieri), dalla base friu-
lana sono decollati - secondo
una stima approsimativa - ol-
tre 140 aerei da guerra, con-
centrati soprattutto nella not-
te, quando si sono alzati in vo-
lo oltre 120 velivoli, una no-
vantina dei quali in rapida suc-
cessione.
Alle missioni hanno partecipa-
to quasi tutti i tipi di aerei
schierati ad Aviano, dai cac-
ciabombardieri F-15, F-16 ed
F-18 agli Ea-6B Prowler per
contromisure elettroniche, agli
Hercules C-130E agli aerei ra-
dar Awacs.
Nessun particolare è stato ri-
ferito dalle fonti ufficiali della
base sugli obiettivi e sulle mo-
dalità delle missioni, oltre che
su loro effettivo svolgimento.

■ LA FUGA
IN CIFRE
Più di trecento
sbarcati
ieri in Puglia
In una settimana
arrivati
5500 profughi


